
Cinque  scrutini  per  un
compromesso.  Ecco  come
l’Italia  ha  ottenuto  il
seggio all’Onu
Quando il presidente dell’Assemblea Generale, il danese Mogens
Lykketoft, annuncia i risultati del primo scrutinio, la Svezia
prende 135 voti e viene eletta. Alle sue spalle c’è l’Olanda
con 125, vicina al quorum dei due terzi, e solo al terzo
l’Italia, con 113 voti. Gli impegni che avevano raccolto alla
vigilia erano superiori, almeno venti voti in più, e quindi
qualcuno nel segreto della consultazione ci ha traditi. Il
sacrificio per salvare i migranti, il lavoro nelle missioni di
pace,  e  la  competenza  nell’area  del  Mediterraneo  e  Medio
Oriente non sono bastati. Nel frattempo Bolivia ed Etiopia
vengono elette per i posti riservati all’America latina e
all’Africa.

In questa situazione si è passati al ballottaggio a due e  al
voto a oltranza. Il ministro degli Esteri Gentiloni (che alla
fine dirà: «È stata una dimostrazione di unità dell’Europa»),
l’ambasciatore Cardi, il vice Lambertini e tutta la squadra
dei diplomatici italiani è passata tra i banchi a stringere
mani, scambiare commenti, cercare di consolidare i nostri voti
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e conquistare altri. L’Olanda è più vicina al traguardo, ma
nella seconda votazione nessuno raggiunge il quorum. Sono loro
che  perdono  più  consensi,  scendendo  da  125  a  99,  mentre
l’Italia  cala  da  113  a  92.  Questo  può  essere  un  segnale
incoraggiante: forse l’idea di mandare nel Consiglio due Paesi
nordici sta frenando i sostenitori dell’Aja. Il Kazhakstan
intanto ha battuto la Thailandia e ha conquistato il seggio
asiatico.

Si  passa  alla  terza  votazione,  ma  anche  questa  non  dà
risultati. Anzi, l’Italia recupera e quasi raggiunge l’Olanda:
96 voti per loro, 94 per noi.
Gentiloni si chiude con i suoi collaboratori in un salottino
dietro  all’Assemblea  Generale,  e  tutti  si  mobilitano  per
recuperare voti: telefonate alle capitali, contatti diretti al
Palazzo di Vetro, strette di mano. Secondo le stime di una
fonte italiana impegnata direttamente nelle trattative, noi
abbiamo  un  blocco  solido  di  circa  45  voti  africani,  20
mediorientali e 20 sudamericani.

L’Europa sta in larga parte con l’Olanda, facendoci forse
pagare la decisione presa nel 2009 dall’allora ministro degli
Esteri  Frattini  di  inserirci  nella  competizione,  dopo  che
Svezia  e  Olanda  avevano  già  presentato  la  candidatura.
L’Estremo Oriente sta con i nostri avversari, così come i
Caraibi,  legati  all’Aja  anche  dalle  relazioni  seguite
all’epoca coloniale. La strategia ora è conservare il blocco
dei nostri voti, cercando di aumentarli lavorando sulle aree
dove  siamo  più  forti,  che  sono  anche  le  regioni  dove  ci
sarebbe più interesse geopolitico ad avere un paese del sud
Europa in Consiglio. Neanche le concitate trattative dell’ora
di  pranzo,  però,  sbloccano  lo  stallo.  Anzi,  nella  quarta
votazione l’Olanda conserva i suoi 96 voti e l’Italia sale a
95.

Si va al quinto scrutinio, dove possono presentarsi altri
candidati, ma lo stallo si accentua. Parità: Olanda 95 voti,
Italia  95.  L’ambasciatore  Cardi  confabula  col  collega



olandese, davanti al ministro Gentiloni. Nel nome dell’unità
europea, all’opposto di quanto è successo con la «Brexit»,
dividono il mandato: l’Aja si ritira e Roma viene eletta, ma
dopo un anno si dimette. A quel punto viene indetta una nuova
elezione, con l’Olanda come unico candidato.

Anche alla quarta votazione c’è stata una fumata nera per
Italia e Olanda. L’Italia ha ottenuto 95 voti e l’Olanda 96.
Già  al  primo  turno  nella  votazione  per  il  seggio  non
permanente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu nessuno dei due
Paesi aveva ottenuto il quorum per l’elezione come membro non
permanente  del  Consiglio  di  Sicurezza  al  secondo  turno.
L’Italia ha ottenuto 92 preferenze e l’Olanda 99. Al primo
turno la Svezia era passata superando la soglia dei 128 voti
necessari. L’Olanda è arrivata seconda, senza però superare il
quorum, e l’Italia terza con 113 voti.

Tra gli altri gruppi geografici, la Bolivia è stata eletta con
183 voti per l’America Latina e Caraibi, l’Etiopia con 185
voti  per  l’Africa.  Oltre  il  secondo  seggio  per  l’Europa
Occidentale  che  vede  in  lizza  Italia  e  Olanda  rimane  da
assegnare anche il seggio per il gruppo Asia-Pacifico, che
vede il ballottaggio tra Tailandia e Kazakistan.

Dal  1  gennaio  i  cinque  nuovi  membri  non  permanenti
sostituiranno  gli  uscenti  Spagna,  Nuova  Zelanda,  Angola,
Venezuela e Malesia. Rimangono per il 2017 Egitto, Giappone,
Ucraina, Senegal e Uruguay, oltre i cinque Paesi con un seggio
permanente, ossia Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Russia
e Cina.



UCRAINA  –  Duemila  militari
russi morti contro Kiev
La rivista Forbes si è accorta di uno scoop involontario fatto
da un sito russo ‘Delovaya Zhizn’, che ha rivelato quello che
Vladimir Putin ha decretato essere un “segreto di Stato”: il
numero dei soldati russi – ufficialmente non ce ne è neanche
uno  e  quelli  presenti  sono  solo  volontari  in  ferie  o  in
congedo – morti in Ucraina. Il totale è – al primo febbraio
2015 – di oltre 2.000 morti e 3.200 feriti.

È quanto emerge da un articolo generico intitolato “Incremento
delle paghe per i militari russi nel 2015”, tra le cui pieghe
viene fuori che che le famiglie dei militari di Mosca morti in
Ucraina hanno ricevuto 3 milioni di rubli (38.000 euro) mentre
i feriti hanno avuto mezzo milione di rubli (12.800 euro).

Le prima somma è stata assegnata “ad oltre 2.000 famiglie di
soldati  caduti  e  a  3.200  militari  che  hanno  subito  gravi
ferite e cui è stato riconosciuto lo status di invalidi”. Nel
testo si aggiunge che “1.800 rubli (poco più di 23 euro) al
giorno sono pagati ai combattenti per la loro presenza nelle
zone di conflitto”.

Nella notte il presidente americano Barack Obama nel corso di
una  telefonata  alla  cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha
espresso  preoccupazione  per  le  nuove  violenze  nell’est
dell’Ucraina e apprezzamento per la leadership di Berlino sul
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fronte dell’emergenza immigrazione in Europa, soprattutto per
quel riguarda l’accoglienza dei profughi siriani.

UCRAINA  –  L’aereo  della
Malaysia Airlines fu colpito
dalle forze armate di Kiev
L’aereo della Malaysia Airlines abbattuto in Ucraina orientale
il 17 luglio scorso e’ stato colpito da un missile 9M38M1 Buk-
M1 di cui dispongono solo le forze armate di Kiev . Lo ha
detto Mikhail Malishevski, consigliere del capo progettista
della  societa’  statale  russa  Almaz-Antei,  che  produce  i
missili Buk, accusando cosi’ di fatto le forze armate ucraine
di aver causato la tragedia in cui morirono 298 persone.

“Spero  che  sia  stato  provato  in  modo  convincente  –  ha
dichiarato il direttore generale di Almaz-Antei, Ian Novikov –
che il missile che ha abbattuto il Boeing in Ucraina poteva
essere esclusivamente un 9M38M1 del complesso Buk-M1. Tale
missile – ha proseguito – fu tolto dalla produzione nel 1999,
quindi ne’ il consorzio né le sue imprese hanno potuto fornire
questo missile a nessuno nel XXI secolo”.
Secondo gli esperti russi, il missile sarebbe stato lanciato
dalla zona di Zaroshenskoie, che – scrive Ria Novosti – era
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controllata dalle forze ucraine. Novikov ha quindi definito
“ingiuste” le sanzioni Ue contro Almaz-Antei perché – a suo
dire  –  la  societa’  non  ha  alcuna  responsabilita’
nell’abbattimento  dell’aereo  malese.  Novikov  ha  inoltre
sottolineato che nel 2005 le truppe ucraine disponevano di 991
Buk-M1.

UCRAINA – Rinviato l’incontro
trilaterale con Russia e Ue
per la fornitura di gas
L’incontro trilaterale tra Ucraina, Russia e Unione Europea
inerente la questione della fornitura di gas si sarebbe dovuto
tenere martedì scorso a Berlino, ma è stato rinviato alla
settimana prossima a Bruxelles. Il mese di Aprile risulta
essere determinante per porre una tregua a questo clima di
tensione che contrappone Russia e Ucraina dal 2006, per ciò
che concerne il prezzo imposto dalla prima alla seconda circa
il  costo  del  gas.  Si  terrà,  inoltre  entro  fine  mese  un
incontro tra il ministro dell’energia russo Alexander Novak e
l’ucraino  Volodymyr  Demchyshyn  con  la  mediazione  del  vice
presidente dell’esecutivo Ue, Maros Sefcovic, avente la delega
all’Unione energetica il quale ha dichiarato:”I progressi che
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Russia  e  Ucraina  hanno  fatto  finora,  in  particolare
l’estensione del pacchetto invernale per quanto riguarda gli
sconti e la non applicazione della clausola ‘take or pay’ fino
alla fine di giugno. Sono fiducioso che i colloqui tecnici
prepareranno il terreno per il prossimo incontro a livello
politico, che dovrebbe tenersi entro Aprile”.

International  day  of
Happiness,  ma  il  mondo
guerreggia in 30 conflitti
Siamo caduti nel buco nero di un conflitto di tutti contro
tutti di cui non si intravede la fine eppure oggi si festeggia
il giorno della felicità. Quale? E dove prenderla? Perchè si
dovrebbe  essere  felici  se  non  si  riesce  nemmeno  a  essere
contenti?  Trovo  che  questa  sia  la  festa  più  ipocrita  che
potessero istituire, visto che non riescono a garantire un
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sano tenore di vita nemmeno ai cittadini dei paesi più ricchi
e sviluppati del mondo. Ormai sopravviviamo e lo dimostrano
 le indagini per la misurazione della F.i.l. (Felicità interna
lorda. Il termine FIL fu coniato all’inizio degli Settanta dal
re del Butan, Jigme Singye Wangchuck), che prendono in esame
variabili atte a cogliere il grado di coesione sociale del
sistema,  come  i  tassi  di  criminalità,  la  presenza  di
istituzioni democratiche o il rispetto dei diritti civili.
Anche questa, tra crisi e guerre, con il Pil ha raggiunto i
minimi storici.

Essendo la  socialità  la tendenza innata degli individui a
convivere tra di loro, la nostra vita è tanto più felice
quanto più ricche sono le nostre relazioni sociali. Perciò il
concetto di benessere basato sul reddito o sul reddito pro
capite  deve  essere  allargato  per  includere  variabili
economiche  diverse  e  considerare  un  insieme  ampio  di
indicatori, quali  il numero di ore lavorate, il tasso di
disoccupazione, la mortalità infantile, l’incidenza di diverse
malattie, la speranza di vita, per valutare direttamente il
benessere psichico attraverso variabili quali il numero di
suicidi, la diffusione dell’utilizzo di psicofarmaci oppure
attraverso indagini nella popolazione che stimino il grado di
soddisfazione percepito dai cittadini.

La  classifica  che  mette  al  primo  posto  il  Costa  Rica,
 definendolo il paese più felice del mondo,  non  include
nell’elenco  i  paesi  più  infelici  e  forse  bisognerebbe
invertirla  e  domandarsi  qual  è  il  paese  più  infelice.

Mentre  le  guerre  in  Siria,  Iraq  e  Ucraina  riscuotono
l’interesse  dei  mezzi  d’informazione  occidentali,  sono  una
trentina gli altri conflitti di cui si parla pochissimo e che,
in assenza di interventi, continueranno a colpire milioni di
persone.

Le  guerre  civili  nella  regione  del  Darfur  e  negli  stati
meridionali del Sudan sono quasi sparite dai mass media anche



se  riguardano  moltissime  persone  e  nel  solo  Darfur  hanno
provocato 2,4 milioni di profughi.

La crisi nel vicino Sud Sudan è trascurata invece avrebbe un
urgente  bisogno  di  attenzione:  è  l’opinione  di  Jean-Marie
Guéhenno, presidente dell’International crisis group, con sede
a  Bruxelles,  che  sta  attualmente  monitorandole  guerre
presenti  in  tutto  il  mondo.

Il Sud Sudan, l’Afghanistan e la Siria sono stati considerati
nel  2014  i  paesi  meno  pacifici  del  mondo,  secondo  la
classifica annuale compilata dall’Institute for economics and
peace.

“L’orribile violenza alla quale si assiste ancora in Sud Sudan
va avanti perché non c’è alcuna forma di pressione da parte
dell’opinione pubblica”, sostiene Guéhenno.

Il secondo anno di guerra civile sta portando il paese più
giovane del mondo sull’orlo della bancarotta e della carestia,
e le violenze hanno costretto alla fuga almeno 1,9 milioni dei
suoi 11 milioni di abitanti, uccidendone più di diecimila.

Secondo  Guéhenno,  se  il  Sud  Sudan  ricevesse  una  maggiore
attenzione  dai  mezzi  d’informazione  occidentali,  potrebbero
essere adottate misure come un embargo sulle armi o un’azione
seria  per  tagliare  i  finanziamenti  alla  guerra  e  simili
pressioni avrebbero un seguito al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

“Eppure questo conflitto resta fuori dei radar, tranne quando
si verificano scontri più gravi”, afferma.

La Nigeria è un altro paese che risente della scarsità di
notizie sui conflitti interni.
Anche se gli attacchi dei militanti islamisti di Boko haram
ottengono qualche copertura, lo stesso non si può dire per le
tensioni  in  corso  altrove.  Secondo  Guéhenno,  potrebbero
esplodere gravi scontri nella regione del delta del Niger,



ricca di petrolio.

“Nel caso di episodi di violenza dopo le elezioni, la notizia
finirebbe su tutte le prime pagine perché la Nigeria è un
paese  molto  importante  in  Africa.  Ma  sarebbe  meglio  se
questioni del genere fossero affrontate già da adesso”, ha
aggiunto.

Nell’ultimo  decennio  il  numero  di  conflitti  nel  mondo  è
rimasto piuttosto stabile, oscillando fra i 31 e i 37, ma alla
metà del 2014 il numero di profughi in fuga dalle guerre ha
toccato il suo apice dal 1996.

Tuttavia, molte guerre compaiono raramente sui giornali o le
tv occidentali.

Nel 2014 gli scontri nella regione orientale della Repubblica
Democratica del Congo hanno costretto circa 770mila persone
alla fuga, portando il numero totale di profughi a 2,7 milioni
in un paese di 68 milioni di abitanti. Più di venti gruppi
armati sono attivi solo nella provincia del Kivu Nord.

Altri  conflitti  sono  in  corso  in  Somalia,  Yemen,  Libia,
Repubblica Centrafricana e Pakistan. Dopo il ritiro di gran
parte delle truppe straniere, anche l’Afghanistan riceve meno
attenzione.

Secondo i ricercatori, non è necessariamente la portata del
conflitto ad attirare le attenzioni dei giornalisti.

Virgil  Hawkins,  professore  associato  alla  Osaka  school  of
international public policy dell’Osaka university in Giappone,
ha osservato come il conflitto israelo-palestinese abbia una
copertura  mediatica  significativa  nonostante  il  numero  di
vittime  sia  inferiore  rispetto  a  quelle  della  Repubblica
Democratica del Congo.

Hawkins  ha  paragonato  l’interesse  riservato  dai  mezzi
d’informazione all’inizio di gennaio all’attentato islamista



contro il settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi con il
relativo silenzio su una serie di massacri compiuti quasi
contemporaneamente da Boko haram in Nigeria.

“Le differenze non sono dovute al tipo di atrocità commesse,
ma al luogo dove queste atrocità sono commesse e alle loro
vittime”, ha scritto in un blog.

“Ci  sono  molti  conflitti  relativamente  piccoli  che  covano
sotto  la  cenere  in  paesi  come  l’India,  la  Thailandia,  la
Russia, la Turchia, la Birmania e l’Etiopia che non dovrebbero
essere ignorati”, aggiunge.

I conflitti di portata ridotta spesso diventano più grandi nel
momento in cui si collegano a una tematica più ampia, afferma
Guéhenno.  Per  anni  nessuno  ha  fatto  molto  caso  ai
microconflitti in corso nel Mali settentrionale, finché non
sono diventati per il movimento jihadista un’opportunità per
creare delle basi in quel territorio. “All’improvviso sono
diventati strategici”, osserva Guéhenno.

“È molto difficile per i leader politici sollecitare un’azione
politica su questioni che non riscuotono un grande interesse
nei  paesi  occidentali”,  conclude.  “Quando  le  persone
cominciano a essere uccise, allora c’è la mobilitazione”

Solo in Siria si contanto 220mila morti in quattro anni.

Era il 15 marzo del 2011 quando a Daraa, nel sud del Paese, si
tenne la prima manifestazione contro il regime, dopo che il
mese prima un gruppo di studenti erano stati arrestati con
l’accusa di avere tracciato con lo spray slogan anti-regime.
Un fatto senza precedenti nei 40 anni al potere della famiglia
Assad. La reazione delle autorità di Damasco fu durissima. Nel
sangue  vennero  represse  anche  successive  manifestazioni  in
altre  città,  fino  a  quando  l’opposizione  cominciò  a  fare
ricorso  alle  armi  e  i  primi  militari  disertori  fondarono
l’Esercito libero siriano (Els). Da allora è stato un vortice
di violenza che sembra non dover avere fine.



Il regime di Assad è ancora in sella nonostante l’ingiunzione
lanciata fin dall’estate di quell’anno ad Assad dal presidente
americano Barack Obama e dalla Ue perché lasciasse il potere.
Il  regime  è  riuscito  a  imporsi  grazie  alla  fedeltà  della
maggior parte delle forze armate e all’appoggio dei suoi due
grandi  alleati,  la  Russia  e  l’Iran,  anche  se  attualmente
controlla con sicurezza solo una parte del territorio: da
Damasco, attraverso la regione centrale di Homs, fino alla
costa mediterranea, dove sono le roccaforti degli Assad. Nel
nord  Aleppo,  quella  che  era  una  splendida  città  capitale
economica  e  commerciale  della  Siria,  è  devastata  dai
combattimenti che da due anni e mezzo oppongono forze lealiste
e ribelli. Più a est lo Stato islamico impone la sua versione
oscurantista della Sharia nelle province di Al Hasakah e di
Raqqa.  A  sud,  presso  il  confine  con  la  parte  del  Golan
occupato  da  Israele,  proseguono  gli  scontri  con  gruppi
islamisti e il Fronte al Nusra, la branca siriana di Al Qaida,
mentre  consiglieri  iraniani  e  milizie  sciite  libanesi  di
Hezbollah appoggiano le forze lealiste.

Una  conferenza  di  pace  organizzata  all’inizio  del  2014  a
Ginevra è fallita dopo due sessioni e l’estate successiva il
mediatore dell’Onu e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, ha
gettato  la  spugna,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  l’ex
segretario generale Kofi Annan. Il nuovo inviato speciale, il
diplomatico italo-svedese di lungo corso, Staffan de Mistura,
sta cercando di favorire un dialogo che parta da obiettivi
modesti,  come  tregue  locali  temporanee,  a  cominciare  da
Aleppo. Ma anche questa iniziativa sembra trovare notevoli
difficoltà.

L’Osservatorio nazionale per i diritti umani in Siria (Ondus)
ha detto di essere riuscito a documentare i casi di quasi
13.000 detenuti morti nelle carceri del regime per le torture
subite. Ma quando le atrocità non sono riprese in video è
impossibile che scuotano le coscienze come fanno le immagini
degli ostaggi occidentali decapitati dai fanatici dell’Isis.



L’ultimo attentato ha ucciso oltre venti persone (tra cui
quattro  italiani,  spagnoli  e  francesi)  al  museo  Bardo  di
Tunisi, a pochi passi dal Parlamento, che proprio in quelle
ore  stava  discutendo  le  leggi  antiterrorismo.  Ha  colpito
contemporaneamente  la  nascente  democrazia  araba  e  la  sua
fragile economia fondata sul turismo.

«La gente ancora non ha capito cosa è successo ma si tratta
del  più  grande  attentato  mai  avvenuto  nella  capitale
tunisina».

«Il  Bardo  è  il  simbolo  della  Tunisia»,  continua  il
blogger Youssef Cherif: «Nel colpirlo i terroristi dello Stato
Islamico  hanno  voluto  colpire  l’unico  Paese  in  cui  la
rivoluzione araba ha avuto successo».  Il Bardo, uno dei più
bei musei del Mediterraneo, raccoglie molti dei più preziosi
mosaici di epoca romana.

La  Tunisia  è  il  Paese  da  cui  era  partita  la  serie  di
rivoluzioni  che  nel  2011  hanno  sconvolto  il  Mediterraneo
mettendo  fine  al  regime  decennale  dei  dittatori  del  Nord
Africa. Ed è anche l’unico Paese che è riuscito ad eleggere
liberamente il suo Parlamento e a formare un governo di unità
nazionale in cui i laici di Nidaa Tounes e gli islamisti
Ennahada sono riusciti a confrontarsi. In Egitto infatti il
dittatore Hosni Mubarak è stato sostituito con un colpo di
stato  nel  2013  dal  collega  Abdel  Fattah  al-Sisi  che  ha
eliminato  fisicamente  o  imprigionato  tutti  i  principali
islamismi  del  Paese  senza  distinzione  tra  terroriste
conservatori.  La  Libia  invece  è  discesa  nel  caos  e
nell’anarchia  con  due  principali  fazioni  politiche  che  si
contendono il controllo e, nel farlo, lasciando territorio
libero ai barbuti dell’Is.

«La  democrazia  non  piace  agli  uomini  dell’Is  che  sono
allergici a qualsiasi cosa non sia esclusivamente religiosa»,
continua  Cherif:  «Da  mesi  sul  web  minacciavano  il  nostro
Paese,  il  più  secolare  del  mondo  arabo.  Avremmo  dovuto



aspettarci un evento simile».

Il problema è che da mesi la sicurezza è un enorme problema
per la Tunisia. La criminalità è in aumento e il numero di
tunisini partiti per raggiungere i ranghi dell’Is in Siria e
in Libia è altissimo: almeno tremila persone, ma c’è chi ne
stima settemila. Le risorse economiche e le forze di polizia
non sono sufficienti. Perfino un obiettivo sensibile come il
museo (di mosaici romani) più importante del Paese che si
trova per lo più nello stesso piazzale del parlamento, è stato
lasciato scoperto, facile preda di uomini armati.

“Ogni  volta  che  viene  commesso  un  crimine  terroristico,
ovunque sia, siamo tutti colpiti”. Questo il commento del
presidente francese Hollande all’attacco di Tunisi. “Quando si
tratta  di  vite  umane  spaventosamente  schiacciate  dalla
macchina  terrorista,  che  sia  in  Francia,  in  Tunisia  o  a
Copenaghen, siamo tutti colpiti”

Per far ripartire l’economia e offrire una speranza ai milioni
di  giovani  tunisini  disoccupati  Tunisi  aveva  lanciato  lo
scorso autunno una vasta campagna per il rilancio del turismo,
puntando  tutte  le  fiche  sull’imminente  stagione  estiva.
«Adesso questo attacco non solo finirà per annullare ogni
sforzo pubblicitario compiuto negli ultimi mesi ma rischia
anche  di  dare  corda  ai  fautori  della  contro-rivoluzione,
ovvero a coloro che sostengono che la democrazia non sia un
sistema politico possibile in un Paese arabo e che si debba
ritornare a uno stato di polizia. A una dittatura», sottolinea
Cherif.

Intanto  in  Italia  c’è  chi  comincia  a  contare  i  pochi,
pochissimi chilometri che ci separano dalle coste tunisine. Da
settimane,  sul  web,  si  moltiplicano  le  minacce  a  Roma,
l’antica capitale del Mediterraneo.

Quale sarà il prossimo paese infelice?



UCRAINA – Quarantotto ore di
combattimenti  prima  della
tregua di sabato prossimo
KIEV – Sul fronte di guerra tra esercito ucraino e miliziani
filorussi, nel Dombass, si sta avverando la previsione di
Vladimir Putin: “È evidente che da qui a sabato  i combattenti
cercheranno di guadagnare posizioni”. Perché la tregua prevede
una ritirata delle armi pesanti di 50 chilometri dal fronte.
Ma se il fronte si sposta, cambia anche il peso della tregua.

Così ora si combatte più duramente che nei giorni scorsi.
Decine  le  vittime  nelle  ultime  24  ore,  da  una  parte  e
dall’altra. Sullo sfondo le consuete accuse reciproche.

Per  il  portavoce  di  Kiev,  i  separatisti  hanno  ucciso  8
militari  ucraini  e  feriti  altri  34.  Per  le  autorità  del
Donbass  invece  sono  i  militari  ad  aver  ucciso  4  civili,
compreso un bimbo di nemmeno due anni e due ragazzine di 7 e
14 anni.

Ma  Eduard  Basurin,  portavoce  del  ministero  della  Difesa
dell’autoproclamata  repubblica  popolare  di  Donetsk,  ha
affermato che Kiev nei combattimenti ha perso 42 uomini. Non è
chiaro se le vittime di cui parlano Kiev (8 morti) e il
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Donbass (42 morti) siano per episodi diversi o sia un diverso
bilancio dello stesso scontro.

Le  notizie  di  rinnovati  colpi  di  artiglieria  arrivano  da
diverse fonti mediatiche sul terreno: nella notte ci sono
stati bombardamenti a Lugansk, riferisce la bbc, e stamattina
lo stesso scenario si è riproposto a Donetsk, riportano i
corrispondenti sia della tv inglese che di Ria Novosti. “Il
nemico  ha  bombardato  posizioni  delle  forze  dell’operazione
antiterroristica  con  la  stessa  intensità  di  prima”,  ha
riferito il portavoce militare di Kiev, Vladyslav Seleznyov,
aggiungendo  che  i  combattimenti  sono  stati  particolarmente
pesanti nella zona del nodo ferroviario di Debaltsevo, dove
separatisti hanno usato razzi e artiglieria.

Ora Mosca dice che la Russia era pronta ad appoggiare un
cessate  il  fuoco  immediato,  ma  che  non  è  stato  ritenuto
fattibile  dai  ribelli  filorussi  dare  vita  a  una  tregua
duratura. La diplomazia comunque non si ferma, almeno a parole
e nei contatti. Il Cremlino ha fatto sapere che i leader di
Ucraina, Russia, Germania e Francia che hanno negoziato il
cessate il fuoco di Minsk sono in contatto.

E Putin ha dato incarico a degli esperti militari russi di
analizzare  la  situazione  nella  zona  di  Debaltseve,  lo
strategico  snodo  ferroviario  nel  sud-est  ucraino  dove  i
ribelli sostengono di aver circondato migliaia di militari
ucraini e ne chiedono la resa. Ma le autorità di Kiev negano
la resa e non vogliono cedere quella fetta di territorio. La
questione di Debaltseve è considerata critica per la messa in
atto dei nuovi accordi di Minsk.



UCRANIA  –  Riesplode  la
violenza  a  Donetsk:  sette
morti e 23 feriti
La  Nato  “supporta  le  sanzioni  economiche”  della  Ue  alla
Russia. “E’ importante che la Russia senta le conseguenze di
violare  il  diritto  internazionale”  afferma  il  segretario
generale  dell’Alleanza  Atlantica,  Jens  Stoltenberg,
aggiungendo  che  “le  sanzioni  sono  benvenute”  perché
“l’alternativa  sarebbe  tra  non  far  nulla  e  usare  i  mezzi
militari”.  Ribadendo  che  “non  ci  può  essere  soluzione
militare”, aggiunge che le sanzioni “sono il modo migliore per
cercare una soluzione negoziata basata sull’accordo di Minsk”.

Il Consiglio straordinario dei ministri degli esteri Ue ha
infatti deciso di prolungare fino a settembre le sanzioni
contro la Russia. Inoltre la Ue si dice “pronta ad adottare
ulteriori sanzioni” se la situazione sul campo si dovesse
aggravare.  Lo  indicano  il  ministro  degli  esteri  Paolo
Gentiloni  e  l’alto  rappresentante  Federica  Mogherini.

In risposta alla situazione politica e militare Mosca annuncia
che “rafforzerà i gruppi delle proprie forze militari nelle
aree strategiche”. Lo ha detto il ministro della difesa russo
Serghiei Shoigu, citato da Interfax.

Il Consiglio dei ministri degli Esteri Ue “è diventato ancora
una volta ostaggio di una minoranza aggressiva per la quale la
crisi ucraina è solo un pretesto per imporre misure russofobe
e impedire una normale cooperazione Russia-Ue”, ha detto il
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ministro  degli  Esteri  russo  commentando  la  decisione  del
Consiglio straordinario dei ministri degli esteri Ue.

Questa  mattina  l’amministrazione  di  Donetsk,  la  città
roccaforte dei separatisti filorussi, ha riferito che almeno
sette  civili  sono  stati  uccisi  e  altri  23  feriti  dai
bombardamenti che si sono abbattuti sulla città nelle ultime
24 ore.

Dura la condanna di Berlino: la recente esplosione di violenza
in Ucraina “non è accettabile”, ha detto il ministro degli
Esteri  tedesco  Frank-Walter  Steinmeier,  a  margine  di  un
incontro bilaterale con il collega bulgaro Daniel Mitov. Le
parti devono tornare agli accordi di Minsk, hanno concordato i
due ministri, chiedendo che si metta fine allo spargimento di
sangue nell’est del Paese.

UCRAINA – Perdita radioattiva
scoperta  nell’impianto
nucleare Zaporizhia
Il livello di radiazione sarebbe 16 volte superiore al limite
legale. Una perdita radioattiva è stata scoperta nell’impianto
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nucleare  Zaporizhia,  nel  sudest  dell’Ucraina.  Lo  riferisce
Russia Today, citando media locali. Secondo la rilevazione, il
livello di radiazione sarebbe 16 volte superiore al limite
legale. Si tratta della più grande a livello europeo e la
quinta al mondo. Non è la prima volta che nella centrale si
riscontrano  incidenti:  uno  degli  ultimi  è  avvenuto  il  28
novembre scorso, ma il fatto è stato reso pubblico sono cinque
giorni dopo, quando il primo ministro ucraino lo ha rilevato
nella sua prima sessione del nuovo gabinetto.

Scrive il deputato 5 Stelle Dario Tamburrano:

Secondo incidente in un mese nella stessa centrale nucleare in
Ucraina, la più grande d’Europa (denunciai il primo incidente
il  3  dicembre  2014  durante  un  intervento  proprio  sulla
sicurezza energetica in Commissione a Bruxelles). E il motivo
sembrerebbe che siano state sostituite le barre di uranio di
provenienza  sovietica  a  sezione  esagonale  con  quelle  di
fabbricazione USA (Westinghouse) a sezione quadrata.

UCRAINA – Il Parlamento con
303 voti favorevoli rinuncia
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allo  status  di  “paese  non
allineato” e si avvicina alla
NATO
L’Ucraina di Poroshenko si allontana da Mosca e aumenta le
speculazioni circa un suo ipotetico ingresso nella Nato. Il
Parlamento  ucraino  ha  approvato   una  legge  promossa  dal
presidente con la quale rinuncia allo status di “paese non
allineato” (ne fanno parte 120 nazioni nel mondo, tra cui
Iran,  Iraq,  Cuba  e  Cina).  Il  documento  approvato
dall’assemblea è passato facilmente, con 303 voti favorevoli,
77 in più del minimo richiesto. Formalmente, si tratta del
primo passo per richiedere formalmente l’ingresso nel Trattato
atlantico, dopo le dichiarazioni rilasciate dal governo lo
scorso agosto in cui si auspicava un ingresso nella Nato in
funzione anti russa.

La  decisione  del  parlamento  è  destinata  ad  alimentare
ulteriormente la tensione con la Russia e il ministro degli
Esteri  di  Mosca,  Sergei  Lavrov,  l’ha  definita  una  scelta
“controproducente” che non farà che “aggravare la situazione”.
Il Cremlino è sempre più preoccupato da quello che considera
un atto ostile dopo la firma del “patto di associazione con
l’Unione europea, anticamera della piena adesione all’Ue che
ha di fatto innescato la crisi tra Mosca e Kiev.

La Nato ha accolto con prudenza la decisione dell’Ucraina di
rinunciare al suo status di paese non allineato: “Le nostre
porte sono aperte e l’Ucraina diventerà membro della Nato se
lo richiederà e se dimostrerà di essere in grado di rispettare
gli standard e i principi necessari per aderire”, ha riferito
un portavoce di Bruxelles, ricordando che il processo potrebbe
comunque richiedere anni.

https://www.impagine.it/in-evidenza/ucraina-il-parlamento-con-303-voti-favorevoli-rinuncia-allo-status-di-paese-non-allineato-e-si-avvicina-alla-nato/
https://www.impagine.it/in-evidenza/ucraina-il-parlamento-con-303-voti-favorevoli-rinuncia-allo-status-di-paese-non-allineato-e-si-avvicina-alla-nato/
https://www.impagine.it/in-evidenza/ucraina-il-parlamento-con-303-voti-favorevoli-rinuncia-allo-status-di-paese-non-allineato-e-si-avvicina-alla-nato/

